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4. Spunti per una didattica del parlato

1. Problema: come educare al parlato, al “saper fare” linguistico relativo al parlato a scuola?

· abituare gli allievi a formulare interventi in un parlato organizzato, più formale, adatto all’uso pubblico (per es. durante le discussioni su tematiche trattate in classe)

· stimolarli a produrre testi (orali, oltre che scritti) in un parlato monologico (narrativo, espositivo, argomentativo), graduandone la difficoltà e fornendo schemi di supporto 

· curare l’interazione verbale in classe, sottoponendola talora ad analisi critica.

2. Idee per educare ad un parlato organizzato, più formale, dialogico o monologico:

· registrare produzioni parlate mediamente formali, linguisticamente ben formate (es. breve tavola rotonda radiofonica o televisiva su un tema rilevante per la classe), e coglierne (oltre ai contenuti) le principali caratteristiche sintattiche, lessicali, testuali (coerenza logica e di registro, efficacia pragmatica, uso dei connettivi e del lessico)

· registrare interazioni in classe (es. durante discussioni su letture o problemi trattati) e analizzarle dagli stessi punti di vista (previa trascrizione, anche parziale), riflettendo su possibili aspetti da migliorare

· proporre momenti in cui far praticare agli alunni un parlato pianificato (prima all’interno di piccoli gruppi, poi nel gruppo classe), nella fattispecie:

- parlato narrativo: produzione di narrazioni orali di vario genere (su fiabe, libri letti, racconti di film, storie personali) e (talora) loro analisi critica, ev. previa loro registrazione e trascrizione (svolta dagli autori delle stesse) o anche previa raccolta di altre narrazioni orali (di “testimoni” privilegiati, di narratori esperti, ecc.);

- parlato espositivo rivolto ai compagni su argomenti di studio (a partire da una scaletta scritta, ev. con l’ausilio di figure, grafici, ecc. preparati da chi parla);

- parlato argomentativo: discussione su un tema con esposizione dei vari punti di 

vista nel piccolo gruppo; relazione orale rivolta alla classe sull’esito della discussione e sui pareri, anche minoritari, emersi nel gruppo (ev. con l’aiuto di appunti scritti); 

3. Suggerimento metodologico: rendere più interazionale il parlato in classe

· Un’impostazione dialogica della lezione, la continua sollecitazione all’intervento del discente aumenta lo possibilità dell’alunno di prendere la parola, di esercitarsi al parlato anche formale. E’ noto che mediamente solo il 30% del tempo della lezione è occupato dal parlato degli alunni (contro il 70% dell’insegnante). Possibilmente tale tempo va incrementato o utilizzato al meglio, anche per l’educazione al parlato;

· Prestare attenzione a domande e interventi degli alunni, sollecitarli a manifestare dubbi, incomprensioni, a formulare domande (competenza interrogativa), rispondere; 

· Favorire l’interazione fra gli alunni e l’ascolto reciproco, la costruzione comune del discorso e della conoscenza, spec. in fasi in cui prevale un parlato “euristico”, volto ad apprendere, a sondare il già noto, a stabilire punti fermi e quadri di riferimento, a raccogliere idee per risolvere un problema, per affrontare insieme temi nuovi;

· Tener conto del fatto che comunque tutto il parlato del docente, anche nelle lezioni frontali, il suo stile interazionale fungono da modello, anche implicito, per l’alunno.

Esempi di percorsi didattici attenti a queste tematiche sono per es. proposti in GISCEL Lombardia (1986), Brasca/Zambelli (1992), Lavinio (2004, cap. 8) e Corrà/Deon (a cura di), “Maxima debetur puero reverentia”. Esperienze di interazione verbale in classe, La Nuova Italia, Firenze, 1997.
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5. Spunti didattici sulle varietà (scritte) 

5.1. Scrivere per studiare, fissare, rielaborare, ascoltare meglio: è opportuno esercitare a:

-    prendere appunti (dal parlato o dallo scritto) ed elaborarli secondo specifici fini

· praticare la parafrasi e la riformulazione di quanto letto/studiato per capire e memorizzare meglio

· praticare la sintesi:  riassumere per studiare  

· educare ad una scrittura asciutta e precisa, lessicalmente adeguata, consapevole del valore semantico dei termini specialistici (in vista soprattutto di relazioni, tesine, scritti legati a varie discipline di studio), non troppo ridondante o generica, ma caratterizzata da densità informativa e concisione, tipiche dello scritto

· organizzare scritti più estesi in modo articolato e gerarchico, anche con l’aiuto di titoli  e paragrafazioni.

5.2. Esercitarsi su varie tipologie di testi scritti (v. Laboratorio Prof. Oglio) e anche misti 

testi narrativi, espositivi, argomentativi, descrittivi regolativi, ecc., ma anche relazioni, questionari, schede, recensioni, articoli di giornale, ipertesti.

5.3. Lavorare sulle caratteristiche del linguaggio di testi scritti di tipo scientifico o specialistico

I ragazzi si trovano spesso a dover studiare e in seguito anche a produrre testi di tale genere (es. relazioni). Di tali testi è opportuno rilevare le seguenti caratteristiche:


a. carattere composito comprendente:

· Linguaggio formalizzato non verbale, grafico-visivo (es. formule)

· Linguaggio verbale con terminologia specifica (“nomenclatura”)

· Linguaggio verbale comune (acido, peso, lavoro, massa, base; forza, attrito G)

b. uso dei termini specifici:

· di varia origine: eponimi (volt, ampere, einsteinio), lessemi comuni rideterminati (forza, massa), neologismi e formazioni con vari affissi (-ico/-ato, -oso; -osi, -ite, -ema), affissoidi di origine classica (auto-, endo-, mega-), prestiti (lupus, feed-back), sigle (TAC) e acronimi (eliporto), nominalizzazioni (ionizzazione, ossidazione, misurazione; indennizzo); analogici (cellule a palizzata, in bot.)

· monosemici

· ad alta intensione, bassa estensione (monoreferenziali)

· prevalenza della denotazione sulla connotazione, della referenzialità

· monorematici (neutrino) e polirematici (teorema di Pitagora)

c. aspetti grammaticali: frequente uso di forme impersonali, del plurale di autore, costrutti passivi (resa oggettiva), atemporalità, stile nominale, perdita di importanza del verbo

d. testualità: - partizioni ricorrenti (es. introduzione-problema-soluzione-conclusione)

· rilevanza dei connettivi per l’articolazione logica (se allora, quindi, ne consegue)
· deissi testuale, rinvii interni a parti del testo (cfr. infra, come visto a p. 34)

· referenza anaforica e cataforica (detta ipotesi, l’esperimento descritto) 

· progressione tematica: lineare; tema costante; con rema scisso; con ipertema

· uso di definizioni, denominazioni. 

Spunti per un lavoro didattico di tipo linguistico su testi scritti in linguaggio specialistico si trovano in A.R. Guerriero (a c. di), 1988, L’educazione linguistica e i linguaggi delle scienze, La Nuova Italia, Firenze; M. Cortelazzo, Lingue speciali. La dimensione verticale, Unipress, Padova, 1990; Lavinio 2004, cap. 5. Cfr. Berruto 1987, par. 4.3 e Sobrero 1993 sulle caratteristiche delle lingue speciali e del linguaggio scientifico. 

